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ANNO T - N. 2 


LIRE 2° 


MENSILE DIRETTO DA DEPERO 


AVER FEDE 


La fede dà serenità scorrevole a tutte le 
ramificazioni salde, sane e vive della pianta 
umana. 

Aver fede vuol dire sentirsi i denti erme- 
ticamente serrati; vuol dire non vedere a de- 
stra e a sinistra, ma sempre innanzi a se stessi 
con lo sguardo in corsa sopra una rotaia di- 
ritta, interminabile, lucente. 


Aver fede vuol dire forza di trasformare 
l’acqua in vino, il dolore in gioia, la fatica in 
riposo, il male in bene, la povertà in ricchezza, 
l’impossibilità irta di ostacoli in possibilità 
piana e facile come quella di trasformare il 
pensiero in realtà; le montagne di cattiveria 
umana in formiche da schiacciare o da tra- 
scurare; il filo o il bagliore di una idea in au- 
tentico monolito architettonico; l’alito dello spi- 
rito in vere ali nerborute e intelaiate; il le- 
tamaio della miseria umana in scatole di pro- 
fumi eccitanti. 


Aver fede vuol dire sentirsi il sole avvi- 
tato al cranio a forma di chierica splendente 
e sentirselo anche nel cuore come una lam- 
pada accesa ed avere la forza di guardarlo a 
lungo in faccia senza batter ciglio. 


Vuol dire ancora resistere camminando 
sulle brage accese; potenza magica di cam- 
minare sulle acque senza affondare; salire 
nello spazio con la stessa disinvoltura e sicu- 
rezza che si hanno salendo perle scale; sentire 
il battito del cuore accoppiato con quello inin- 
terrotto delle nostre passioni; essere capaci di 
tenere le braccia tese e le mani aperte instan- 
cabilmente in segno. di generosità sconfinata 
e procedere trasparenti attraverso le massicce 
coalizioni di mediocrità umana. 


Infine vuol dire capacità di camminare con 


. i piedi ben aderenti al cielo e la testa rivolta 
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alla terra. 

Sentirsi vicino il proprio spirito di carne 
ed ossa, come si trattasse di un secondo 
essere di nuova e viva materia. 
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Sentirsi ben seduti sulla propria convin- 
zione; sdraiati ed avvolti nel calore delle 
proprie idee; abitare da signori nell’apparta- 
mento del proprio mondo interiore. 

Sentirsi legati al sole con gli occhi, alla 
terra radicati con i propri nervi, al cielo con 
le chiome volitive delle aspirazioni; con il 
sangue ai torrenti; con il cuore ai motori 
pulsanti nelle velocità; con l’entusiasmo al 
vento ed alla tormenta sulle alte vette; con 
le idee ai fulmini; con la meditazione alla 
luna ed al silenzio; con il fischio agli uccelli; 
con le stizze e la rabbia ai ruggiti delle belve; 
con le opere mancate alle stelle cadenti; con 
l'ironia ai grilli ed alle rane; con i capelli ai 
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campi di segala e ai prati di alta erba sven- 
tata; con il passo al battito dell’orologio in 
tasca; con le movenze ai larici oscillanti od 
ai gatti elastici, felici e pensanti. 


Con tale sensibilità ardente si comunica 
con l’universo; si può trasformarlo, ricostruirlo. 
Anche il problema della morte è facilmente 
solubile. 

Con la fede non si muore e il miracolo è 
attuabile. 

Noi futuristi siamo milionari di fede. 


FORTUNATO DEPERO 


MASSIME BOCCIONIANE 


Chi non ha coraggio non può ne battersi, ne far dell’arte. 


BOCCIONI 


lo chiamo tradizione in arte lo svolgersi logico fatale continuo dell’idealità d’una razza 
al di sopra dei ritorni e delle simpatie o delle influenze delle scuole o delle mode straniere. 


BOCCIONI 


Si potranno far cose gradevoli, belle e comode se si terrà conto che tutto s’ incammina 
a divenire architettonico, e che la manifestazione dell’industria, del commercio e di qualsiasi 
attività umana possono incamminarsi nell’arte e servire allo sviluppo estetico di una razza 
solo se esse seguono rigorosamente le necessità realistiche della vita. 

Ma guai se queste manifestazioni sono intorbidate e falsate da elementi artistici traman- 
datici da usi e costumi di altre epoche, anche se trasformati. 

Perciò noi disprezziamo il teatro-tipo tragico. La statua-tipo eroico. La musica-tipo mistero. 
La poesia-tipo civile, morale e nostalgico. Il quadro-tipo solenne. 


BOCCIONI 


Esaltiamo i clowns, gli acrobati e tutto l’imprevisto dei circhi e delle fiere. 


La grande reclame gialla con l’enorme scarpa nera che occupa tutta una facciata, una 
qualsiasi e necessaria costruzione in ferro, i giocattoli, le danze, il ritmo ingenuo, commo- 
vente ed esaltante della canzonetta anonima e del caffè-chantant; il ritmo ferrato delle officine. 
Il vocìo, la matematica distribuzione del lavoro nei lavoratori, i fischi dei treni, le stazioni, 
l’ansia, la rapidità. La precisione. Il sibilo delle sirene, il pulsare dei motori, gli schiaffi 
cadenzati delle cinghie di trasmissione...... 

I colori, i rumori, i suoni, le forme, le idee che servono per queste manifestazioni neces- 
sarie e inconscie della vita moderna, sono molto più vicine alla natura e quindi alla nostra 
arte futurista di quello che possono immaginare i cultori degli stili passati. 


BOCCIONI 


Ogni futurista è pregato di mandare brevissimi bra- 
ni, idee futuriste espresse chiaramente, definizioni sin- 
tetiche, su opere e autori futuristi, stile sillabico e tele- 
grafico, onde incidere in tutte le menti il significato, la 
storia e l’opera del Futurismo. 


PITTURA FUTURISTA 


(un pittore) 


I futuristi decisero di creare un’arte nuo- 
va, esaltatrice dei nostri tempi, da contrap- 
porre all’arte del passato. 

Difatti i futuristi italiani rivelarono per 
primi: 

la pittura della velocità, 

la pittura degli stati d’animo, 

la pittura degli odori e dei rumori, 
la pittura guerresca e squadrista, 
l’aereopittura. 


2. 


I futuristi dipinsero quadri con soggetti net- 
tamente moderni: 
sUn ciclista in corsa“ 
»sUn treno in velocità“ 
sUn’ automobile in fuga“ 
Interpretarono uomini, animali, paesaggi 
nella loro vita movimentata; non più analisi 
di cose statiche, ma sintesi di fatti dinamici. 


3. 


Quadri tipici futuristi: 
sUn uomo in corsa“ 
muscoli che lanciano i loro volumi, le loro 
forze nello spazio. Lo spazio violentemente 
plasmato dalla foga del corridore. 
pElasticità di cavallo al galoppo“ 
Le gambe mentre falciano l’aria appaiono 
moltiplicate, Gli zoccoli calpestano con furia i 
duri piani giallo e verdi del terreno. Le fauci 
e le narici dilatate sono sbuffanti. I nitriti fanno 
vibrare (vibrare, non per modo di dire, ma 
con ben disegnate vibrazioni grafiche) l’atmo- 


sfera. 
4. 


sPaesaggio in velocità“ 

È molto facile comprendere che un pae- 
saggio visto dalla finestra di un treno veloce 
ed il paesaggio visto dalla finestra di un pa- 
lazzo fermo, sono paesaggi ben distintamente 
diversi. 

Dalla finestra del palazzo le cose appa- 
iono ferme nella loro quadratura, gli alberi 
sono ben piantati e si possono analizzare nei 
loro rami e nelle loro frondi. Ogni scena di 
strada e di campagna è visibile nei suoi det- 
tagli. 

Invece il paesaggio visto dalla finestra di 
un treno in corsa muta nelle nostre impres- 
sioni i suoi aspetti: gli alberi, le case, i pali 
telegrafici appaiono come ventate veloci e tra- 
sparenti. I campanili entrano nei cipressi, i ci- 
pressi entrano nelle case. Le abitazioni e gli 
abitanti si tuffano nel monte e nelle acque. 

Le immagini si susseguono una all’altra, 
si sovrappongono e compenetrano rapide e 
trasparenti. 

Si 


La realtà nei quadri futuristi, viene inter- 
pretata con colori vivacissimi: alberi rossi, 
cieli gialli, prati viola, case arance, mobili 
verdi...., con linee riassuntive e ritmiche, con 
forme geometriche e sintetiche. 

Colori, linee, forme, vengono composte 
con un senso decisamente dinamico. 
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MUSICA FUTURISTA 
6. 


In tutti i capolavori dei più grandi maestri 
d’ogni epoca c'è della musica futurista. 


7. 


Nei movimenti di estrema sintesi musicale: 
o suono-rarefazione o suono-saturazione del 


tempo. 
8. 


Il ,luogo comune“ anche nobilmente in- 
teso è, in musica, una perdita di tempo; i 
nuovi apparecchi trasmettitori radio segnano 
la fine del ,,luogo comune“ che diverrà insop- 
portabile anche ai più ostinati orecchianti. 


9. 


Compiacersi della ripetizione di luoghi co- 
muni musicali ci mette al livello del cacatoa. 


10. 


Chi nelle mie idee futuriste musicali vuol 
cercare lo strambo, il pazzesco, |’ impossibile 
si disilluda. 

Futurismo è ordine e norma; solo per 
questo è creazione. 


11. 


Si finirà con i luoghi comuni conquistando 
sempre nuove tonalità, nuove armonie, nuove 
melodie, nuovi strumenti. 


12. 


Il musicista futurista, intendi o lettore, può 
creare nuova musica anche con i mezzi a 
disposizione fino a tutt'oggi e questo, per 
ragioni pratiche; ma non può considerare 
definitivi quei mezzi. 

Luigi Russolo ha precorso i tempi lan- 
ciando l’ intonarumori, teoria e pratica. 


13. 


Male, ignorare l’intonarumori di Russolo 
per i musicisti e per gli allievi di conserva- 
torio. 


F. Sartori 


14. 


Il musicista futurista deve approfondire lo 
studio della melodia. 

Un Bellini del ’900 sarebbe tanto deside- 
rabile quanto un Schénberg italiano. 


1, 


Il nuovo musicale esiste illimitatamente 
anche nella ,consonanza“ di terza e quinta; 
purchè non si coltivi il pregiudizio che i due 
intervalli vadano sempre congiunti. 


REANO ELIA TAP TASTI IE AE I ITA TATE 
I disegni pubblicitari riprodotti in 
uDINAMO FUTURISTA" sono offerti 


gratuitamente ai nostri inserzionisti. 


DEL FUTURISMO 


Pregasi ogni futurista di collaborare con zelo alla 
presente rubrica. 


ARCHITETTURA FUTURISTA 


Giovanni Lorenzi 
Premesso: 


che la vera e sincera architettura italiana 
razionale è architettura futurista quale fu con- 
cepita dal genio immortale di Sant'Elia che 
ne ha gettate le basi col suo Manifesto al 
mondo dell’11 luglio 1914; 

che la vera e sincera architettura italiana 
razionale non si cristallizza nella ripetizione 
di se stessa ma tende al continuo superamento 
del presente, nella ricerca di sempre nuove 
forme, nell’ascesa verso sempre nuove strut- 
ture architettoniche, eliminando con questo 
il pericolo della sua standardizzazione. 


17. 


Diciamo che essa vuole: 


la liberazione dalle parassitarie imitazioni 
copiature e rifaciture tradizionaliste ; 

la liberazione dai dogmi ,,vignoleschi“ e 
da ogni altra schiavitù dottrinaria; 

l’ abolizione delle pasticciature decorative 
derivanti da influenze classiche. 


18. 


Diciamo che essa significa: 

modernità artistica ; 

aria, sole, luce = igiene; 

possibilità economica congiunta ad armo- 
nia lirica; 

purezza di stile; 

sintesi di bellezza architettonica e di uti- 
lità. pratica; 

poesia vivace di colori; 

impiego e sfruttamento dei nuovi materiali 
con conseguente valorizzazione delle loro ca- 
pacità estetiche e strutturali; 

accoppiamento del necessario funzionale 
col necessario estetico e loro realizzazione 
nel complesso architettonico ; 

espressione dimostrativa della spiritualità 
dell’ artista. 


TELEGRAMMI: 


Sono entusiasta ,Dinamo Futurista“, spe- 

disco materiale ti abbraccio affettuosamente. 
z F. T. MARINETTI 
A ,Dinamo Futurista“ augurando al suo bril- 
lante avvenire garantito più che sufficentemente 
dall’arte incomparabile di Fortunato Depero. 

Basilea, 1 marzo 1933. 
ALESSANDRO KOLTONSKI 
[| 


Bello il primo numero di , Dinamo Futuri- 
sta, auguri! Rivendico l’onore di essere stata 
la prima ad eseguire liriche futuriste. E ho 
continuato! Nel 1932-33 ho cantato liriche di 
Casavola a: Ginevra, Losanna, Basilea, Baden, 
Zurigo in Svizzera e a Miilhouse, Wittenheim 
e Friburgo, Alsazia Lorena e Germania. 

Pubblico entusiasta. 


Basilea, 20 febbraio 1933. 
IANINA DE WITT 


Ho visto tua rivista. Mi piace moltissimo. 

Impaginata con serietà e precisione mecca- 
nica. Pubblicità originale ed efficace con ren- 
dimento pratico. Massima cura nella scelta degli 
articoli e delle fotografie. 

Molto bene. Mi congratulo con te anche da 


parte dei miei amici di Torino. 
FILLIA - TORINO 


SIGNORA..... SLUIGIATEVI PREGO! 


Così dico ad ogni signora che incontro. 
E soggiungo: non vi basta tenere Luigi XV... 
nei tacchi delle scarpe? Dunque, se vi esorto 
a piantarlo in asso è un argomento che cam- 
mina con voi. 

Il titolo e la battuta talmente piacquero 
una sera, a Milano, alla galleria Pesaro, al- 
la direttrice de Le , Fantasie d’ Italia" che di- 
ligentemente li trascrisse nel suo taccuino. 

Del resto, per affrontare una questione 
assai più seria e più grave, con le signore, 
di quanto possa sembrare, torna forse effi- 
cace ed opportuno cominciare con codesta 
specie di madrigale riveduto e corretto pei 
tempi nostri. 

Ma procediamo linearmente. Dieci anni di 
appartenenza al Gruppo Futurista di Torino 
(dal ’20 al ’29), l’esserne anzi stato uno dei 
più entusiasti fondatori, danno il diritto di 
ritenermi uno di casa lassù, anche se da qua- 
ranta mesi vivo in Liguria. 

La battaglia è stata assai lunga e difficile. 
I sacrifici sono stati di ogni sorta. Le rinuncie 
all'ordine del giorno. Bisognava possedere 
dello spirito indomito. Presentare e presen- 
tarsi come si poteva alle prime Mostre senza 
fondi di sorta nè amici che ne avessero. Mille 
ripieghi e adattamenti nei sotterranei del 
pRomano“, in piazza Castello. 

Bisognava avere del fegato di firmare pro- 
clami senza peli sulla lingua. Bisognava avere 
dell’audacia e della eloquenza per propagare 
e diffondere a spada tratta il nostro smagliante 
Credo, ancora deriso, ancor generante seri 
conflitti nell'immediato dopo guerra, gonfio di 
tumulti e di rischi. Di rischi veri che porta- 
vano sulla soglia della questura, per aver lan- 
ciato dei manifesti urlanti disprezzi estremi 
contro passatiste associazioni locali. 

E tutto in purità adamantina, senza il mi- 
nimo tornaconto materiale ed in più, certa, la 
disistima degli altri uomini. 

Come se gli altri uomini potessero mai 
essere più candidi e più idealisti di noi! Al- 
lora e oggi. 

Perciò ho dei buoni numeri, mi pare, per 
potermi rallegrare della sempre più decisa 
modernolatria (tranne via Roma nuova) cui 
s’ improntano varie manifestazioni torinesi, 
compiacendomi che dia buoni frutti il seme 
gettato dai futuristi, e quindi per un decen- 
nio anche da me che diedi tutto me stesso, 
sempre con disinteresse proverbiale, con fede 
tenacissima, con varie gioie e moltissime ama- 
rezze sempre superate, dovute all’incompren- 
sione degli uomini e delle donne. 

Eravamo sempre in sei, i più attivi. Oggi 
forse altrettanto. i 

Sei su seicentomila abitanti. E stata sempre 
così. Un futurista vale centomila cittadini. In 
Italia, gli attivissimi, saremo in 43? 

In tal caso ogni futurista equivale ad un 
milione d’italiani. 

Il formidabile upper-ut, dato sul verde 
muso del Valentino, del Padiglione futurista 
nel ’28, io credo sia ancora sentito e ricor- 
dato dagli uomini e dalle donne di Torino. 
Perchè è a queste ultime, anzi a tutte le ita- 
liane che io intendo oggi parlare, visto e 
considerato che a Torino, il 21 aprile s’inaugu- 
rerà la Mostra Permanente Italiana della Moda. 

La moda italiana, non sarà italiana mai, 
se noi futuristi non ci butteremo dentro a 
corpo perduto. Figurarsi poi a Torino, la 
Parigi italiana, vicina quasi, per distanza, più 
alla capitale di Francia che non a quella d’Italia. 

L’industria della moda torinese si reca re- 
golarmente quattro volte all'anno a Parigi, 
ritorna con i modelli di lassù e li applica 
tali e quali senza modifiche di sorta; e non 
parliamo poi di creazioni genuine. Tutto è 
copiato, imitato, uguagliato a Parigi. A Torino, 
l’Italia nella moda non esiste. Vi impera la 
Francia. E da Torino la moda si diffonde in 
tutta la penisola con effetti perfettamente 
francesi. 

Ciò significa anche mancanza totale di 
creazione, di gusto, di novità nata a Torino, 
vale a dire italiana, 


Dopo queste inequivocabili dilucidazioni, 
torna superfluo insistere che per cambiare ra- 
dicalmente la moda francese di Torino, occorre 
la penetrazione prima e la vittoria poi anche 
in questa importantissima branca del futurismo 
italiano, ricco d’idee, di trovate, di audacie, 
di originalità, di certezze, di profezie, di an- 
ticipazioni, di creazioni purissime, solari, me- 
diterranee. 

Ma per raggiungere nel modo più breve e 
più spiccio il traguardo è indispensabile batte- 
re in breccia una per unale antipatiche preven- 
zioni e le contrarietà antifuturiste femminili. 

Andate ad offrire qualsiasi genere di roba 
ad una donna; la prima parola che pronun- 
cerà sarà il monosillabo : no! E magari quella 
stessa donna, dirà un sì un’ora dopo all’im- 
becille, specialmente se è elegante, non intel- 
ligente, che incontrerà per la strada. Queste 
però sarebbero morbidezze all’infuori del mio 
discorso. 

Non si può disconoscere la grande in- 
fluenza esercitata dalla donna sull'uomo, in 
ispecie se si tratta dell’arredamento della 
casa ov’essa regna, e della moda. 

Per questa principale ed altre molteplici 
ragioni che sarebbe ozioso illustrare, la ret- 
tifica di tiro pel raggiungimento della méta Îîu- 
turista, va regolato verso la fortezza mulie- 
bre. Smantellata quella, il punto d’arrivo sarà 
più vicino di quanto non s’immagini. 

Se tutti i futuristi fossero degli Adoni e 
degli arbiter elegantiarum (mi esprimo con 
questi termini passatisti perchè ben cono- 
sciuti dalle donne) e disponessero ciascuno 
di quella mezza dozzina d’amiche di gran 
classe, senza dubbio il futurismo farebbe dei 
passi da gigante. Gli archi trionfali sarebbero 
le candide braccia alzate sui colli degli infa- 
ticabili amatori, perchè con la donna d’oggi, 
nessun argomento è ancora più persuasivo 
dell'amore. Qualora però non possano usu- 
fruire di tanta grazia ed abbondanza, ferme 
restando le loro conquiste di minor conto, io 
propongo che tutti si decidano ad organiz- 
zare delle conferenze solo per signore. 

Sarà assai opportuno forse, intrattenere 
le belle... nemiche su temi non eccessiva- 
mente irti di ,ismi“ per intanto, inframezzando 
mondanità divertenti, punti di vista originali, 
con qualche pizzico d’ingredienti garbata- 
mente piccanti, il tutto condito da spirito di 
buona lega futurista personale. 

Perchè oggi, le signore, bisogna ambien- 
tarle futuristicamente conversando, cercando 
in tutti i modi di persuaderle. Oggi le signore 
che vedono qualche cosa di strano, di bislacco, 
di brutto, dicono: è futurista, anche quando 
non lo è. Le più sapute, o che tali si riten- 
gono, con un sussiego che attira gli schiaffi 
vanno fino al ,, preferisco il ’900“. Bisogna 
educarle. Bisogna convincerle tanto le une, 
quanto le altre, di trovarsi sulla falsa strada. 

E quindi per farmi maggiormente inten- 
dere è giocoforza mi soffermi su qualche 
ricordo personale ancora torinese, mentre mi 
spiace non rammentare esattamente uno con- 
simile di cui nei saloni della , Promotrice“ fu 
protagonista Depero stesso. 

Rammento che mi trovavo alla II° Qua- 
driennale della Promotrice“, un pomeriggio, 
solo, nella sala Futurista. 

Entrano in questa, due distintissime si- 
gnore dell’alta borghesia, a me, fino allora, 
perfettamente sconosciute. 

Una era propensa ad osservare i lavori 
e l’altra si sedette voltando il dorso al quadro 
più significativo, avvertendo l’amica che l’a- 
vrebbe attesa di là non sentendosi di guar- 
dare ,simili incomprensibili porcherie“, disse. 

Ce n’era abbastanza perchè io mi avvici- 
nassi ad entrambi e mi mettessi pazientemente 
a spiegare loro quadro per quadro, tutta la 
nostra sala ove esponevo anch’io. Ebbene, 
lo credereste? Quella che pareva la più in- 
differente ed indignata nello stesso tempo, 
dopo ampia dilucidazione, si espresse così 
convinta, leale e sincera che pareva che io 
le avessi rivelato un mondo stupefacente e 


nuovo in guisa che sembrava un’altra e non 
finiva di fare le sue più alte meraviglie per 
l’arte, il sentire, la ricerca, il tormento gioioso 
della creazione che io le avevo finalmente 
fatto scoprire in ogni opera. E dopo d’allora 
io le vidi tutte due entrare fra le prime 
visitatrici, prese da un fanatismo di capire, 
d’intendere, d’indovinare, d’apprezzare il no- 
stro risoluto andare, la nostra marcia sempre 
più in là. 

Un’altra volta una giovane, bellissima ed 
elegantissima signora, si mise a ridere in 
tale sbrodolante maniera da irritarmi, mentre 
anche allora mi trovavo in un’altra Mostra 
di Torino con una nostra sala. 

Punto sul vivo (e perchè forse a torto: 
tanto più una donna è bella, vorrei che ne ca- 
pisse tanto di più) e per tal ragione mi pareva 
il suo scherno meno compatibile. La investii 
(è la parola) con tale foga irruenta e parlai, 
con sierzante sarcasmo, che la bella rimase 
prima allibita ed interdetta sotto lo scrosciare 
del mio dire e poi si fece così compunta, fu 
così reale il suo pentimento che mi porse 
come smarrita la sua manina e strinse forte 
la mia come un tacito assentimento per le 
mie accorate espressioni e forse, ora, le 
domestiche pareti di questa e delle altre due 
albergano un quadro futurista. 

Di consimili scenette ne avrei mille da 
narrare, che riguardano particolarmente le 
signore. Sapendosi rendere persuasivi e con- 
vincenti costituisce un sicuro antidoto contro 
la loro irragionevole incomprensione. 

Le signore sono un vivaio importantissimo 
che bisogna sorvegliare con la massima cura 
ed attenzione. Non è possibile spiegarsi il 
potente anacronismo che mentre la signora se- 
gue giorno per giorno i dettami della moda, e 
supinamente ne segue i suoi capricci, ade- 
guandosi immediatamente, nello stile della 
sua casa, per esempio, sia arcibisnonna! Forse 
che i cappellini all’imperatrice Eugenia hanno 
resistito più di una stagione? E come si 
concilia ciò con una lampada fiorentina ? 

Una ricca donna d’alto bordo mi diceva 
tempo fa: ,è vero, lo so, le mie amiche 
estere cambiano tutto l'arredamento, anche 
ogni anno, come i figurini degli abiti. Ma 
che volete? lo non so distaccarmi da quella 
cassapanca seicentesca. Mi sembrerebbe di 
non essere più io. Mi parrebbe che man- 
casse qualche cosa di familiare, di intimo alla 
mia casa, di meglio al mio angolo preferito“. 

sPerò di là — la interuppi — ho visto un 
tavolo Luigi XV. Sapete perchè costui — pro- 
seguii — li preferiva così curvati? No? Io l'ho 
immaginato e ve lo dico: egli avrà desiderato 
avere ovunque riprodotte in legno dorato 
le.... anche della Pompadour, mentre a vostro 
marito io credo saranno suîficenti le vostre. 
Sluigiatevi Signora! 

E bisogna sluigiare anche il Palazzo della 
Moda di ‘Torino, noi futuristi. 

FARFA 


Cuscino 
di Depero 


I NUOVI. POETI FUTURISTI 


Dopo circa quattordici anni, alla prima 
Antologia (che toccò il 42° migliaio) ne è se- 
guita una seconda: sono quindici nuovi poeti 
che Marinetti ci presenta, quindici giovani 
futuristi presentati dal giovanissimo futurista 
Marinetti. 

Questi giovani poeti della seconda Anto- 
logia Futurista, come i primi, hanno riscosso 
dalla maggioranza dei critici il glorioso soldo 
della contumelia, della parola amara o sar- 
castica, del sorriso di compassione. Si verifica 
anche oggi quello che si verificava ieri: gli 
stessi atteggiamenti ostili, le stesse parole del 
gergo... curialesco dei giudici di lettere. 

L’opera poetica di un gruppo assai nu- 
meroso com’è quello dei nostri giovani scrit- 
tori, non si può esaminare e giudicare nel 
rapido e sintetico articolo giornalistico: abbia- 
mo un concetto altissimo dell’Arte e siamo 
convinti della responsabilità che pesa non 
meno gravemente tanto su colui il quale crea, 
quanto su chi giudica. 

Quindi ci limiteremo a prospettare un 
quadro d’assieme. 

Con la severità, ch’ è abituale nostra veste, 
affrettiamoci a riconoscere l’enorme influenza 
esercitata su questi poeti anzi tutto dalle 
ricerche più audaci e più tipiche di Mari- 
netti — alludendo alle parole in libertà — poi 
dall’opera dei futuristi della prima Antologia, 
influenza che — sia nel concetto che nel- 
la forma — pesa notevolmente anche sulle 
personalità dei migliori, di coloro cioè che 
posseggono indubbiamente virtù. proprie, in 
maturazione e possibilità potenziali. 

Ma dobbiamo non meno francamente rile- 
vare, con viva soddisfazione, la straordinaria 
giovinezza di sensibilità estetica in quasi tutti 
questi -lirici,.e.il.pronto e felicissimo. intuito 
che ha orientato questi giovani verso una 
concezione della vita e dell’arte tipicamente 
caratteristica del nostro tempo, interprete ori- 
ginalissima e fedelissima della nostra attuale 
interiorità e potentemente evocatrice del com- 
plesso e complicato mondo esteriore. 


In questo dopo-guerra laborioso, inaugu- 
ratosi con un disorientamento spirituale e uno 
squilibrio politico, sociale ed economico vera- 
mente impressionante, la repubblica delle let- 
tere e delle arti ha partecipato al caos gene- 
rale col caos particolare : ritorni nostalgici, falsi 
neoclassicismi, misticismo pietistico e meta- 
fisico, brandelli di decadentismo. 

Tutti i rottami dormenti nel fondo della 
laguna sono riassommati alla superfice per 
rendere la navigazione più malagevole, più 
pericolosa. 

Quanti naufraghi! 

Ma — se il paragone è lecito — come lo 
squilibrio politico e morale ha trovato prodi- 
giosamente il fulcro securo nel regime fasci- 
sta, così le lettere e le arti, quando per 
orientarsi hanno sentito di doversi riferire ad 
un termine — ossia ad una formula che non 
altro potesse significare se non svecchia- 
mento di spiriti e di forme, superamento delle 
ultime propaggini del romanticismo e dell’e- 
stetismo, adesione immediata alla nuova realtà 
spirituale — quando le lettere e le arti hanno 
sentito che brancolavano nella caligine, non 
altra luce hanno dovuto cercare e riconoscere 
se non quella del Futurismo. 

Non abbiamo nè un Govoni, nè un Fol- 
gore, nè un Palazzeschi fra questi nuovi 
poeti; è vero! i 

Ma oltre il merito che più sopra abbiamo 
riconosciuto a tutti indistintamente questi nuovi 
poeti — merito che, a nostro avviso, li pone 
molto più in alto del gregge belante, misero 
d’ingegno e più misero di buona coltura, 
che senilmente plagia il passato più stantio 
camuffandolo da spirito nuovo — noi dob- 
biamo affrettarci a segnare in alcuni qualità 
tutt'altro che trascurabili, impronte evidenti 
dell’ ingegno. 

| 
Catrizzi, Escodamè, Fillia, Folicaldi, Mar- 


chesi, Simonetti, Sanzin sono paroliberi: nelle 
loro composizioni la valutazione essenziale 


dell’universo ,come somma di forze in moto 
che s’intersecano al traguardo cosciente del 
nostro io creatore“ traspare dalla notazione 
simultanea, densa di stati d’animo, di rappre- 
sentazioni del visibile e dell’appena percetti- 
bile. Escodamè (specialmente in ,, Quarta di- 
mensione di un’attesa di donna“) rivela una 
buona orchestrazione di sensazioni sottili e 
complesse, una discreta padronanza del con- 
trappunto paroliberistico, un umorismo lirico 
fresco ed agile. 


Più vasto di respiro lirico Bruno G. San- 
zin; prevalentemente grafici Fillia e Simonetti, 
Catrizzi, Vianello, Folicaldi e Marchesi: più 
epidermici ma spesso efficaci nella notazione 
rapida e densa. 

Tra i poeti del Verso libero eccellono Farfa 
ed Angelo Maino: il primo eminentemente 
plastico, geniale concatenatore di analogie 
sottili e lontanissime tra loro, pittore viva- 
cissimo di realtà sensuali, accurato nella com- 
posizione per felice scelta di vocaboli e buona 
architettura dei concetti poetici (originale e 
forte il ,sinfoniale lesbico“); il secondo — 
come acutamente ha notato anche Silvio Ben- 
co in un equo articolo sul , Piccolo della 
Sera“ — possiede un temperamento lirico non 
comune ed una ispirazione commossa che 
vibra e spazia oltre la contingenza, oltre il 
puro aspetto delle cose, per cantare moder- 
nissimamente, futuristicamente, la nostra com- 
plessa interiorità (,La mia anima“, ,Il bacio“, 
sono le più belle fra le troppo poche liriche 
ch’egli ci presenta). 

Gerbino, Cremonesi e Guatteri hanno qual- 
che buona pittura di stato d’anima, ma li 
soverchia il tono oratorio; Dolfi e Mainardi 
più sobrî, più immediatamente espressivi, ci 
danno una più agile rappresentazione del 
soggetto lirico. 

“Fra-questi giovani poeti, quasi tutti all’alba 
della vita — come all’alba dell’Arte — ve ne 
è uno giovanissimo: F. 7. Marinetti. 

Il Maestro ha voluto mescolarsi coi disce- 
poli; e per giovinezza li supera. 


VITTORIO ORAZI 


EOS EAA CRIN VEVDE RA E RIN I enne _ nane 


mani d'autunno 


Mano di ghiaccio sulla spalla 
mani di fango viscido nelle mani. 


L’autunno ha piantato le sue filan- 
de di pioggia. 


Campi di tetti coperti di lucide sete 
grigie su cui il vento campione di 
sky sciaaare sciaaare urtare 
scrollare bianche falde rintocchi 
dai campanili cime d’abeti 
che la pioggia argenta e crocchia 
sulle pigne secche nelle grondaie 


Sono un tessitore al telaio della fi- 
nestra fili di seta bianca verticali 
fili neri orizzontali di telegrafo 


dietro altre finestre le nonne aguc- 


chiano son vuote 
son fredde 
le calze 
nere scendono come una linfa 
nera dalle mani di legno 


Ho paura ho paura di questa gelida 
mano di stanza nuda 

che si raggriccia mi chiude 
m’afferra mi succhia ventosa quel 
po’ di calore che ancora mi resta 


ita 


lirica parolibera di Escodamè 


Nella stazione uomini di mota 
scaricare trutunton tonnellate di 
foglie gialle in salamoia di fango 
in barili di soli morti 

tù ituù uo ùuuìù 


Fuoco FUOCO la casa muore  ter- 
mosifoni presto accendere esaudire 
termometri imploranti CALORE 
nell’iridi di mercurio 

FUOCO fuochisti buttate anche le 
vostre mani 

FUOCO che bruci questa foresta 
di gelo duro stecchito nelle mie 
vene presto FUOCO sangue bollire 
salire 


che io non senta mai più il cuore 
fermarsi 

cadere come una mano 

che non ha più nessuno da salutare 
peee e e e e 


oh! la tua tiepida mano di velluto bianco 
Mamma! 


l'ombrello il gatto el'uomo 


Nell’amplesso del vento che sferza la pioggia 
un ombrello che fugge a gambe levate. 

Le gambe levate si sono allargate 

come i posteriori di un cavallo di razza americana. 


Un gatto sdrucciola via, attraverso la strada: 
cerca riparo fra mezzo le gambe. 


L’ombrello si distacca dalle gambe 
abbraccia il vento e ruzzola lontano. 


Le gambe capovolte 

Forman nella strada la tacca di mira 
dentro la quale sta il gatto che fugge 
rincorso dall’ombrello. 


Enzo Mainardi 


I MAESTRI 


Mi era morta la madre. C’era 
odore acre di guerra. 1914. 

Ero tormentato da un’ansia di 
avviarmi verso la metropoli. Quassù 
il cerchio era chiuso, giallo e nero, 
di breve diametro. 

Perciò, pochi soldi in tasca, fa- 
gotto di tela e treno diretto pet 
Roma. 

Dopo qualche mese d’assaggio 
e di primo crudo contatto con la 
realtà conobbi i futuristi Prampo- 
lini, Galli, Sironi; il grande capo Ma- 
rinetti e il maestro Giacomo Balla. 

Fu il mio vero, primo incitatore. 
Egli fu anche maestro di Umberto 
Boccioni e di cento altri artisti. 

Arrivai la prima volta al suo 
studio pallido, timoroso, con i nervi 
aperti per tutto apprendere, con 
gli occhi sbarrati, per imprimere 
sulle lastre del mio animo tutto il 
nuovo mondo che questo indiscu- 
tibile ed audacissimo pittore mi ri- 
velava. 

Lo studio di Balla era una sala 
galleggiante su di una scogliera a 
forma di casa. 

Lo studio era lanciato sulle alte 
e verdi onde del giardino di Villa 
Borghese, proprio nel punto più 
alto, dove ruggono i leoni e ridono 
macabre le iene dello Zoologico. 


1916. Di ritorno dal fronte, am- 
malato, con le ossa insaccate in una 
guaina di sola pelle gialla e verde, 
rivedo l'officina del mio grande 
maestro. 

Scoppiava di canti tricolori. Il 
fronte artistico, lì dentro aveva subì- 
to la sfolgorante veste delle grandi 
dimostrazioni patriottiche, dei bom- 
bardamenti e delle multicolori spa- 
ratorie. 

Reticolati d’armi, fioriti di bombe 
sbocciate, corolle di luci e pistilli 
di agonie. Spirali, aste, elissi e lu- 
minarie incendiarie. 

Punte nere e lame d’acciaio in- 
crociate con grafie rosse di sangue, 
rappresentavano sui suoi quadri i 
trofei guerreschi della nuova cruen- 
ta passione. 

Il pittore Balla è forse l’unico 
artista che dalla grande guerra 
estrasse linee, forme ed elementi 
primi di uno stile guerresco. 

Dalle sue tele escono voci ca- 
nore, quali prismi colorati proiet- 
tati verso il sole. I suoi paesaggi 
sono gonfi di frondi astratte e di 
nuvole elastiche, trafitte da emana- 
zioni tubolari tricolori, scattanti e 
sorgenti dai gorghi spiralici, neri 
della folla e dei cortei serpeggianti 
fra le case e nelle piazze gremi- 


tissime. 
|| 


Giacomo Balla, pittore, nato a 
Torino il 24 luglio 1874 vive a Ro- 
ma. E’ un autodidatta, personalis- 
simo. Creò quadri di carattere po- 
litico e di puro lirismo. Creò nel 
passato anche quadri d’una virtuo- 
sità realistica sapiente e sempre au- 
dace. Fu sempre intenso nel colore, 
solido nel chiaroscuro. Ha esposto 
in tutte le mostre nazionali e inter- 
nazionali. La galleria d’arte moder- 
na in Roma possiede diverse sue 
opere. 

: i 

Balla è piccolo, rotondo e roseo 
il viso, con la barbetta puntuta e 
dura. 


DEL 
GIACOMO BALLA 


Dagli occhi azzurri guizzano spilli d’ironia pungente. 

Guarda, indaga, sogna. Scruta e scopre sempre. 

Balla si pianta per ore intere in un angolo della via e afferra, 
penetra e analizza le vibrazioni più curiose, i problemi cromatici 
più difficili, gli aspetti più impensati della realtà. 

Divise il colore di uno zampillo d’acqua e di un raggio di sole. 
Fissò sulla tela il matematico e geometrico divisionismo luminoso 
del prisma vibrante di una grande lampada ad arco. 

Pittore scienziato dipinse autentici auto-stati d’animo e fluidi 
medianici di realtà invisibile. 

Plasmò il ventaglio magico di un’automobile in corsa che gli 
passa davanti agli occhi veloce. 

Dipinse la ruota in fuga, la velocità vitrea dei finestrini, lo sfo- 
gliamento dello sfondo-prato, organizzando sulla tela, queste vampe 
pittoriche con un senso di magistrale unità. 

Scienza prospettica, impasto coloristico e plastica a sorpresa 
eruttano dai suoi quadri. 

Analizzò il volo della rondine e l’aria scossa ritmicamente dal- 
le ali. 

Fisso sulla tela il passo dell’uomo e la grafia metrica delle 
zampe di un cane in corsa. 

Questo, dopo aver dipinto le materie ruvide, pelose, lucenti e le 


FUTURISMO 


figure ferme, parlanti, con abilità 
di grande pittore nato. 

Si buttò interamente nella velo- 
cità che sviscerò in tutte le sue 
moderne manifestazioni. 


Propongo, che Roma, città nella 
quale visse tutta la sua vita arti- 
stica, esuberante, eroica e feconda, 
raccolga e acquisti l’opera di que- 
sto inconfondibile maestro rivela- 
tore. 

I suoi quadri valgono quali sco- 
perte e sarebbero ben allineati di 
fianco ai diagrammi marconiani e 
alle tavole scientifiche delle Radio- 
grafie. 

L’opera di Umberto Boccioni e 
l’opera di Giacomo Balla sono dense 
di leggi e rivelazioni annunciatrici 
di una grande pittura scientifica. 


Gloria a Giacomo Balla. 
effeDi 


GIACOMO BALLA - Auto-stato d’animo 


TATO - Aereoplani (Primo premio alla 17a Biennale Veneziana - proprietà Ministero dell’ Aereonautica) 


IL FUTURISTA CARIOMARIA DORMAL 


% L DS 


DORMAL - Paesaggio (olio) 


6r-= 


E’ il capo gruppo del Movimento futurista pado- 
vano. 

Ha iniziato la sua attività artistica disegnando ,pa- 
piri* per laurea. 

La sua passione pittorica lo ha in primo tempo 
trascinato allo studio del vero, e quindi la sua sensi- 
bilità lirica lo ha rapidamente lanciato sulla vasta pista 
del dinamismo plastico futurista. 

Dormal si schiuse immediatamente dal timido gri- 
giore della sua appannatura nordica {nacque e crebbe 
in Belgio), e aprì il suo cuore alle gioiose fanfare della 
tavolozza mediterranea. 

Ricercò accanitamente la sua individualità; vinse 
per se e per il gruppo futurista padovano delle belle 
battaglie. 

La sua pittura è uguale allo stile della sua vita: 
concreta, precisa, chiara, accurata; ordine, amore e 
splendore. 

Accordo di toni e volumi. Soggetto lirico e mistico. 
L’elemento umano, come soggetto centrale non esiste 
nei suoi dipinti; ma la nota lirica e mistica delle sue 
visioni è data dall’armonia sintetica e magica con la 
quale sono composte. 

Sono apparizioni decorative di figure, di alberi, 
di animali, sorgenti dalla tela per un senso d’incanto 
iliogico. 

Non funambolismo metafisico ,od astrattismo dif- 
ficile e arbitrario, auto-interrogativo, ma coerente esal- 
tazione precisa d’una realtà lineare e pittorica auto- 
noma, interiore. 

Realtà interpretata e armonia ubbidiente alla lirica 
funzionalità della creazione. 


,Siesta pomeridiana“ (olio). 
Otto ombre, otto sfumature di baraccani in riposo, 
dentro un irregolare contorno di luce vibrante. 
Una nuvola vaga nel cielo terso, come un occhio 
sperduto sul deserto celeste. 


sSintesi egiziana“ (olio). 

La linea dorsuta del cammello domina il paesaggio. 
Sulle dune della spina dorsale del docilissimo animale 
sorge il serpe verticale del tronco di una palma. 

Dominante, stilizzato è il fogliame. Le figure ri- 
posanti come nuvole sdraiate, e il cammello orizzontale 
sono contenuti in una piramide trasparente d’aria. 

Il gruppo organicamente composto è offerto sul 
piano irregolare di una vasta foglia piatta di sabbia. 


sPaesaggio“ (olio). 
Cielo-monte-prato su di una linea-onda. Spazio 
quadrato e candore di campanile-tangente. 
Ai piedi del cupo monte, ai piedi dell’aguzzo cam- 
panile la faccia della chiesa con una bocca e due oc- 
chi muti. GINO GENTILI 


SICILIANI 


Il direttore di , Dinamo“ e 
il poeta G. GERBINO auto- 
re di: Barbara la dattilogra- 
fa“- La congiura dei passeri* - 
» Telefono e telegrafo dell'anima“ 


FUTURISTI 


GUGLIELMO JANNELLI 
Opere: y,Macchine e paesi* - Il 
Fascismo in Sicilia“ - Per tutte 
le ruote“ - , Contro le rappresen- 
tazioni classiche“ 


Footh-balleurs (olio) 


Giovanissimo pittore futurista siciliano, affermatosi brillan- 
temente in recenti esposizioni. 


GIULIO D’ANNA 


ARMANDO MAZZA 


Ha fatto tralucere, nel rapido fiume della 
modernità — in policrome luci e tra soavi onde 
— il rivoletto d’oro del canto siciliano. Ha 
dato gemme d’immagini al multiplo aspetto 
della dinamica vita lombarda, intensamente 
sentita con spirito libero e sana intelligenza 
(Firmamento}-fedizione di Poesia“). 

Mazza è nelle serate futuriste dell’ante- 
guerra il poeta declamatore-pugilatore. 

La sua alta statura e la formidabile musco- 
latura dominano sulle platee più tempestose. 

Nella serata indimenticabile di Trieste an- 
cora absburgica è lui che sferra i più formi- 
dabili cazzotti sulle passatistiche teste degli 
austriacanti e degli austriaci. 

Creatore nel 1919 del primo foglio anti- 
bolscevico a Milano (/ nemici d’ Italia); redat- 
tore-capo dell’/mpero nel periodo matteottiano; 
direttore dell’Arena di Verona e quindi del 
Giornale di Genova che deve a Mazza il suo 
miglior periodo di vita intensa e varia. 


RUGGERO VASARI 


Spirito tra i più irrequieti del mezzogiorno. 
Intuisce tutto il valore dinamico, polemico e 
lirico del Futurismo e se ne fa propagandista 
in Germania, creando nell'immediato dopo- 
guerra un’agile rivista Der Futurismus sulle 
cui colonne collaborarono i migliori poeti e 
pittori giovani tedeschi, nordici e italiani. 

Teorico di una nuova scenografia, Vasari 
è insieme con Prampolini e Bragaglia uno dei 
pochi competenti italiani del teatro modernis- 
simo. Nei suoi drammi (L’angoscia delle mac- 
chine, Raun) Vasari porta la sensibilità futurista 
ad espressioni nuove riuscendo ad essere ori- 
ginale anche in un campo in cui il dominio 
di Marinetti può dirsi assoluto. 

Le sue novelle sono fatte per squilibrare. 
La sua lirica (Venere sul Capricorno) è una ri- 
presa del verso libero che, partendo dall’espe- 
rienza dannunziana dell’A/cione dirompe ogni 
melodia e sfrutta le multiple sensazioni  fisi- 
che proiettandole su uno schermo di vita co- 
smopolita ricca di movimento e d’imprevisto. 
Quale è nell’arte egli è nella vita: conquista- 
tore in grande stile e sognatore delle più squi- 
site crudeltà. Più che alla Sicilia egli appar- 
tiene all'Europa. GUGLIELMO JANNELLI 


RUGGERO VASARI - Poeta e drammaturgo futurista 


200 E PIU' PAROLE AUTOBIOGRAFICHE DI RAFFAELLE CARRIERI 


Ho precisamente gli anni di Greta Garbo. 
Sono nato il giorno e il mese in cui fu bru- 
ciato Giordano Bruno. A dodici anni primo 
volontario di guerra in Albania. 

Viaggio a piedi dall’Albania al Montene- 
gro. A_19 anni a Fiume, con D'Annunzio. 
Anchilosi totale alla mano sinistra. Il più gio- 
vane mutilato d’Italia. 

Dai 14 ai 15 ho fatto parecchi mestieri: 
meccanico, stucchinaio, impiegato, esportatore 
di fichi secchi. Dai 15 ai 18 ho viaggiato. Do- 
ganiere in Sicilia (14 mesi); sguattero da Poc- 
cardi (8 mesi), cameriere a Londra, lucidatore 
di mobili e scaricatore di cok a Marsiglia. Di- 
rettore di una rivista: /{ Poliedro. 

Nuovi viaggi e nuove miserie. Ho navigato 
come mozzo sulle golette ioniche. Lo studio ? 
Non so come ho fatto. Conosco molte cose. 
All’occorrenza so risolarmi un paio di scarpe 
e tagliare con una lametta gilette un albero 
maestro. 

La mia attività letteraria? Mille articoli! 
Tre volumi: Scoperta di Eva (Ediz. Ist. Edit 


R. CARRIERI - Fame a Montparnasse 


Naz.), Turno di notte (Morreale), Fame a Mont- 
parnasse (Bietti). 

L’ultino ha vinto in un anno due premi 
(Gran medaglia d’oro Viareggio e il Premio 
Giglio). 

Collaboro: Mlustrazione Italiana, Secolo XX°, 
Natura, Novella, Poligono ed altre riviste e gior- 
nali. Fame a Montparnasse è alla terza edi- 
zione. Quattro traduzioni. Ho altri due volumi 
già pronti: /! Paradiso dei poveri e Peccati 
grigi. 

Lavoro intorno ad un romanzo metropo- 
litano: Ruggine. 

Ho due figli, editi in un anno. 

Le aspirazioni? Sono tante..... cito le più 
importanti: un termosifone (30 elementi); New- 
York (12 mesi di soggiorno); una casa con 
ascensore; otto figli maschi, un quadro di De- 


Dovevano essere 200 parole? Ma, forse 
ho esagerato. Quando si parla in prima per- 
sona si è sempre di manica larga. 


RAFFAELLE CARRIERI 
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PADOVA - PADOVA - PADOVA - PADOVA - PADOVA 


QUIRINO DE GIORGIO Ecco il simbolo costruttivo di questo giova- 
ne genialè architetto futurista padovano. 

Il monumentale in architettura ci ha sempre 
trovati diffidenti e guardinghi. 

Troppi monumenti sono stati eretti coi quali 
l’architetto ha imposto il brutto, il convenzionale, 
il tritume in tutti gli stili sotto l’intangibile fabu 
di un nome ufficiale o dell’alto scopo al quale 
serve il monumento. Così avviene di frequente 
che molte glorie e molti eroi vengono ricordati 
in modo indegno. Molte architetture sono agghin- 
date e arricciate come vecchie signore in vesti e 
sottovesti e fronzoli inutili; molti edifici pubblici 
sono pesanti e tronfi come inerti professoroni. 

Di fronte ai progetti di De Giorgio la nostra 
diffidenza per il monumentale cade vinta dallo 
splendore lineare che emanano i suoi progetti 
in gloria Ai caduti dell’aria e della Rivoluzione. 

Linee ascensionali, nudità splendente, masse, 
volumi, aderenti allo spirito eroico: deciso, ri- 
flessivo, voluto della nostra epoca. 

Anche i suoi progetti in tono minore, le vil- 
lette, qualcuna realizzata ed altre progettate, sono 
chiari, equilibrati, razionalmente originali. 

La funzionalità ritmica e costruttiva, l’assen- 
za di qualunque inutilità le distinguono e me- 
ritano i più giustificati elogi. L'architettura è 
un’arte totalitaria ed esprime più d’ogni altra lo 
spirito, le aspirazioni e le conquiste di un popolo. 

Quirino de Giorgio dà con le sue costruzioni 
un chiaro esempio di interpretazione dell’Italia 
d’oggi, rifatta, riplasmata dalla rivoluzione e lan- 
ciata sulla sicura via di un grande avvenire. 


NELLO VOLTOLINA 
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2500 box » sur comm-Omun.ilrsoni 


COCALAGE con ASCENSORI ESTERI 
Q. DE GIORGIO - ,, Presente“ 


Progetto per un museo della rivoluzione 


Q. DE GIORGIO - Progetto di ,, Garage metropolitano“ 


Nello Voltolina è giovanissimo. Si presentò al pubblico e alla cri- 
tica a Padova nel 1931. In seguito a Trieste, a Gorizia, a Milano, 
a Roma e recentemente di nuovo a Padova. 

Voltolina è colorista originale e raffinato. I suoi colori cantano 
con gioia spontanea. Le sue composizioni sono intelligenti e argute. 
[ersue trovate»rsono èhiare e piacevolissime. Non sono nè calligrafi- 
che nè risentono alcuna influenza. 

L’ambiente nei suoi quadri è predominato da un ritmo scelto e 
precisato con ottimo disegno e limpidezza di tonalità. Ritmo-luce, 
ritmo-pioggia, ritmo-circo, ritmo-ventaglio. 

Alla sua franca e geniale originalità sintetica la nostra ammirazione. 


sintesi autobiografica 


L’11 settembre 1908 di venerdì, in un paese perduto tra sinuosità 
di dune e fiumi, chiazzato di campi di grano e stagni ronzanti di zan- 
zare, vidi per la prima volta il sole. 


Sole giallo, dune gialle, grano giallo, visi malarici gialli: ecco la 
mia infanzia gialla, giallissima, disperatamente gialla con la mamma 
morta e il babbo alla guerra. 

Poi lo studio: ho scarabocchiato cento chili di carta, passato in 
rivista duecento inutili libri scaldando i banchi delle scuole di Porto- 
tolle. Donada. Adrie, Rovigo, Venezia, Chioggia, Padova e ancora Ve- 
nezia per avere fra qualche anno il piacere di sentirmi dire ,Si- 
gnor Dottore.......“ 

Nel 1930 bocciatura agli esami e sbocciatura di genio futurista. 

Gennaio 1931, Dormal mi fa esporre per la prima volta presentan- 
domi a Marinetti. 

Primo successo! 

Lo slancio è stato ottimo, la corsa è stata accelerata, vertiginosa. 
In dicembre ho dovuto fermarmi di colpo. Una grave malattia ha mi- 
nacciato la mia esistenza. Ho resistito all’urto e con la primavera mi 
sono rialzato. 

Ho ripreso il cammino a tentoni, poi..... di passo ed ora cammino 
svelto, svelto, guardando in alto e avanti; accelerando sempre più per 
poi correre, correre, lontano, in cerca di sempre nuove conquiste. 


N. VOLTOLINA - Acquazzone 
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N. VOLTOLINA - Circo 


N. VOLTOLINA - Viso-ventaglio 


dalla edizione Y RITRATTO OLFATTIVO DI UNA DONNA [stampata 

di TULLIO i 200 SI completamente 

d'ALBISSOLA (lirica olfattiva parole in libertà) sulla latta 
di F. T. MARINETTI 

LITO La porta della città di ferro elettricità carbone fuoco fumo velocità come una LITO 

LATTA bocca beve l’infinito verde della primavera mattina Sono la lingua amara della LATTA 

LITO città in cerca di fresco errando nell’aria dolce A occhi chiusi nari aperte di- LITO 


LATTA 
LITO 


profumi odori 


È lei 


mi freschi rosei lattei con sopra 3 6 


panare col corpo marciante la grande matassa elasticissima vibrantissima dei 
Questo soave agilissimo volume ovoidale di profu- 
nove spirali di odori di vaniglia 


LATTA 
LITO 


LATTA NON VEDERLA FIUTARLA LATTA 
LETO A sinistra A destra LITO 
i. a pe LATTA 
E Fr O rose viole LIT O 
LATTA ta Sa LATTA 
LITO 20 Gurvi 1000 ig LITO 


odori di rosa d’odori di viole 


LATTA 
EETO 
LATTA 
LITO 
LATTA 
LJI-EO 
LATTA 
LITO 
LATTA 
EIT.O 
LATTA 
LITO 
LATTA 


nella sua invisibile mano sinistra 
pendola un mazzo di garofani pun- 
giglioni e svolazzi alcoolici roman- 
tici carezze passione gelosia ecc. 


Sull’ odore di terra bagnata 
s’avanza l’odore fresco caldo 
acuto e vellutato delle sue 
mammelle d’ italianità ventenne 


Affrettare il passo 

correre inseguire 

3 spirali di odore di sigaretta 
stop 


Odore caldagrodolce 
dell’alito affannoso 


odore di capelli compressi dal sole odore 
fratello dell’ odore delle pietre roventi 


A sinistra e a destra e sulla testa 


Ditta 
VINC. NOSENZO 
Savona 


globalmente archi mobili di odore 
latteo freschissimo di acacia latte 
materno infanzia uè! uè! ricominciare 


nella sua invisibile mano destra 
dendolano 3 banane odore sfatto 
dalla dolcezza terrore di disfarsi 
nell’ombra umida della morte ecc. 


LATTA 
LITO 
LATTA 
LITO 
LATTA 
LITO 
LATTA 
LITO 
LATTA 
LITO 
LATTA 
LITO 
LATTA 


Ditta 
VINC. NOSENZO 
Savona 


SERATA-CONFERENZA di FORTUNATO DEPERO a CREMONA - Salone Olimpia 


Con velocità veramente futurista il Gruppo 
cremonese organizzò la serata Depero. 

Cervelli cremonesi scossi da cartelli pub- 
blicitari dei pittori Sartori e Bertazzoli, dal 
grattacielo ideato dall’arch. Ranzi ed attuato 
dal Vailati, illuminato con potenti riflettori da 
Colombi. 

Lotta libera fra idee d’incomprensivi, di 
inattuali, di sorpassati e quelle dei Futuristi, 
elettrizzarono l’ambiente lumacoso, tardigrado, 
influenzandolo dinamicamente, rendendolo sa- 
turo di nuove idee in movimento. 

La sera altoparlante umano squillava, an- 
nunciava, la prossima conferenza del pittore- 
scultore-poeta Fortunato Depero. 


Salone Olimpia. 

Presentasi Depero. 

Letargico silenzio ucciso da squilli di mani 
sonore. 

Scossa di Futurismo. 


1932 e seguenti 

L’applicazione del Futurismo all’arte dei 
mobili, alle costruzioni edili, all’arredamento 
dei saloni delle moderne navi-transatlantici- 


motonavi italiane, esposta con concisione d’i- 
dee, chiarezza di principî, con la spiegazione 
della correlazione che deve esistere fra dina- 
micità, potenza, modernità e l’arte che tutto 
ciò deve esprimere, colse il pubblico prepa- 
rato e plaudente. 


Traversata atlantica 

Lirica parolibera. Rullio, sciacquìo, scia- 
bordio, scossio, becheggìo, sussulti. Scali. 
Dogane. Arrivi. Partenze. Viaggiatori bianchi, 
neri, gialli, olivastri. Lingue latine, anglosas- 
soni, celtiche, barbare. Voli di gabbiani. Con- 
penetrazione di arialuce, solenubi, pianteisole, 
mareterra. Palazzi costieri becheggianti se- 
condo il movimento delle onde: filmato viag- 
gio delle immagini e sensazioni in stile rapido, 
sintetico-futurista. 


Sbarco-vita a New-York 

Dogana-lungaggine. Disincagliarsi da uf- 
fici, impiegati, tasse. 

New-York, nuova Babele. Strade piazze, 
grattacieli, elettropompe, macchine, macchi- 
ne, macchine sempre, ovunque. 

Folla-brontosauro affamato di spazio velo- 
cità, di vita dinamica. 


Morte e vita-cadavere e un paio di gambe 
di donna modello per goerls. E nell’assor- 
dante baccano-occhivetrine oasi di pace. 


Concerto 


Nei vaudevilles di Broadway lo strano 
concerto dei bizzarri suonatori di fisarmoniche. 


Canzoni di vocali 


Le vocali saltellanti, frizzanti, modulate, 
urlate, piante, sonorizzate, intonate e stona- 
te dalle bocche sonore del quintetto giappo- 
nese. 


Brindisi astratto 


La signora Yacobson ricorderà per sem- 
pre il brindisi astratto offertole da Fortunato 
Depero. La gran voce sonora del futurista 
che intona un brindisi da capirsi tanto dal- 
l'inglese che dal turco, dall'italiano che dal 
russo, ha lasciato stupefatto il pubblico. 


E molto altro ancora 


Applausi, approvazioni, soddisfacimenti. 
Cremona intellettuale si augura riudire De- 
pero. 


(Cremona) ETAJÈ 
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POESIA PUBBLICITARIA pi GIOVANNI GERBINO 


Il rosolio della pazienza 


Ella era troppo curiosa: 
se le dicevo a 
rispondeva e, 

se le dicevo i 
rispondeva u. 


Ero un monaco in preghiera 
all’ altare di Venere. 


Facevo pena. 


Una sera di giugno 

— l’aria odorava di fieno — 

in un angolo caritatevole 

del suo giardino, 

versai il rosolio 

della pazienza 

ai piedi d’un tiglio 

e diventai un cattivissimo amante : 
arabo armato di scimitarra. 


Le ombre pure tremarono 
e fecero visacci. 


Infine caddi 
sopra una rosa 
che mi disse ciao 
e la baciai. 


A mezzanotte era mezzogiorno. 


risposta 


Di che cosa sei fatta? 

Lasciami in pace 

meschinissima carne senza sangue. 
Sono del sud, 

nei fiumicini azzurri del mio corpo 
scorre succo di arance 

commisto a gocce 

di gelosia, 

lasciami in pace. 


MANIFESTO FUTURISTA 


Per poesia pubblicitaria non deve inten- 
dersi una filastrocca di parole gettate giù 
obbligatoriamente, per cantare con voce lu- 
gubre le qualità d’un prodotto industriale o 
commerciale vergognandosi, infine, di assu- 
merne la paternità come è d’uso, con evi- 
dente malafede, in certi rimaioli passatisti, ma 
vera e propria poesia nel senso più alto 
della parola. 

Noi futuristi siamo stati i primi nel mondo 
a glorificare il canto dei motori, le lucentezze 
metalliche, le vertigini della velocità, la mac- 
china, il grattacielo, il sole elettrico e con la 
poesia e con la pittura. 

Tutto ciò con vero amore e con fede 
molto maggiore di quei poeti che, ancora 
oggi, si immalinconiscono guardando la luna 
(lanterna dei ladri di campagna e dei poeti 
pedoni) oppure un tramonto isterico. 

Alla luna, che nessuno ha poi mai avvi- 
cinato (chissà come dev’essere cattiva!) io 
preferisco la lampadina elettrica della mia 
camera da letto e, ad un tramonto, il falò 
di un mucchio di libri passatisti. 


Esaltare un prodotto industriale o com- 
merciale con lo stesso stato d’animo con cui 
si esaltano gli occhi di una donna (che sono 
poi meno dolci..... delle caramelle Venchi) vuol 
dire raggiungere un lirismo d’alta potenzialità. 

E perchè la mia Beatrice non debba essere 
una Isotta Fraschini? 

A questo punto, nessuna insinuazione: 
»vivo di poco pane e di molta donna“ come 
scrisse il mio amico grande poeta Paolo Buzzi. 


Poesia pubblicitaria, quindi, per vera e 
pura poesia con le sue commozioni e con i 
suoi palpiti. Esempi di questa poesia si riscon- 
trano in quel meraviglioso ,, Numero Unico 
Futurista Campari 1931“ creato dal pittore 
poeta Fortunato Depero, in collaborazione mia 
e del musicista Franco Casavola, il fortunato 
compositore del ,,Gobbo del Califfo“. 

In sintesi, poesia pubblicitaria intesa co- 
me arte-sorella dell’ industria, del commercio, 
della scienza, della politica, di tutte le mani- 
festazioni d’oggi e di domani per tutto glo- 
rificare ed imporre. 


GIOVANNI GERBINO 


Giuseppina Backer 


Viso di cioccolata, 
gli occhi: due caramelle, 
p UNICA“ nel mondo. 


p UNICA“ - s. A. Torino 


Il fidanzato di Venere 


I giardini dell’alba si aprono 
mentre Venere bellissima e fresca, 
attende i mattutini baci del fidanzato. 


Ad un tratto un CAPRONI s’ innalza, 
fila, scodinzolando la coda, felice. 


Sotto i baci sonori del fidanzato, 
Venere chiude gli occhi. 


cuscini Depero 


ovvero : 
bevande arcobaleniche 
degli occhi. 


gioiello 


Sei mesi appena: 
allegro e paffutello, 
gioia di mammà, 
amore di papà, 
merito tutto 

della buona balia 


FARINA LATTEA. 


DUE SINTESI TEATRALI pi CESARE CERATI 


presente — zero 


La scena rappresenta un salottino come ce ne saranno molti fra un centinaio d’an- 
ni. Le persone sono, tanto per cambiare, LUI e LEI. 


Lui: (che è innamorato, parla in versi) Amore, grande mio divino amore — tu sola 
sei regina in questo cuore. 

Lpi: (che è una donna intelligente, traduce i suoi sentimenti in verbalizzazioni astratte) 
Vrrr, Brr..... Grrr.. Picì picì picì. 

Lur: Voglio viver con te divinamente — il nostro interminabile presente. 

Lei: Pruc! Carazinoz! Quarchè, quarchè! 

Lui: (che a furia di amare LEI capisce anche le verbalizzazioni più incomprensibili) 
Tu irridi? tu non credi? Sei impazzita! — Neghi il presente e con esso la vita. 

Ler: (ridendo) Kra Kra Kra (un’orchestrina attacca con convinzione un fox-trott). 

Le: (prendendo la risoluzione eroica di farsi capire anche dal pubblico) Va là che 
vai passabilmente bene! 

Lur: (dimenticando, data l’ irriverenza di Lei, la poesia; in tono semioffensivo) Amore! 
Cosa dici? 

Lei: Dico che voglio l’amore tuo nel futuro e non nel presente. Perchè il presente 
non è che un attimo e l’attimo, data la sua velocità, non esiste. 

Lui: (cocciuto) lo voglio vivere il presente! 

Lei: Ma sai che sei un bel tipo? Vedi?! Ogni parola che diciamo è, essa pure, 
passato. Ogni parola che pensiamo è — come pensiero — passata, mentre 
— come espressione fonica — è futura, inquantochè, pronunziandola appena, 
essa si scompone in passato, — le sillabe dette -- e future — le sillabe da 
pronunziare. E così, di ogni nostro gesto; così di ogni nostra azione; così 
logicamente, dell'amore. 

Lui: (duro) Io voglio vivere il presente! 
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Lv: 
Lui: 
Le: 
Lur: 


Le: 


(ironica) C'è un solo modo di vivere il presente, ed è nell’istante in cui..... 
(più che mai duro) lo voglio vivere il presente! 

(estratta la rivoltella) Eccoti ac(spara)contentato. 

(nell’ istante in cui — sul primo c di accontentato — è esploso il colpo, è ca- 
duto a terra morto). 

(addolorata) Però, che razza di ostinato! (esce per recarsi a tenere la con- 
sueta lezione di Antifilosofia all’ Università). 


tutto è relativo 


La scena rappresenta una via. 


IL GrovanotTo: (cammina innanzi e indietro. Ogni tanto solleva lo sguardo ad un 


grande orologio che sta — illogicamente — affacciato ad una finestra). 


Le LANcETTE DELL'OROLOGIO: (segnano le 6 e 30). 
IL GiovanotTOo: Accidenti come è tardi! E ancora non scende! 


IL VeccHIO: 


(lentissimo, miope, al giovanotto) Scusi, che ore sono per favore? 


In GrovanotTO: (accennando all'orologio) Le sei e mezzo. 


IL VeccHIO: 


(sottovoce) Ma no! Quello è fermo. Da tanti anni è fermo, 
poveretto! (Dal campanile battono sei colpi). 


IL GrovanoTto: Le sei. Ma allora è presto! 


IL VeccHIO: 
L'Uomo: 


Per lei! (via). 
(entra da sinistra, e attraversa la scena quasi correndo gridando) 
Accidenti! Come è tardi! (via di corsa). 

Cala la tela. 


A 2000 METRI IN FUNIVIA 


CIMA 


Funivia Zambana-Fai-Paganella 


Giungiamo a Trento di buon mattino. Au- 
tocorriera per Zambana subito a destra, all’u- 
scita dalla stazione. Traversiamo il ponte sul- 
l’Adige. Chiesa di S. Apollinare ai piedi del 
Doss Trento, naturale e probabile futura base 
del monumento a Cesare Battisti. 

Il primo tratto di strada è un corridoio stroz- 
zato da alti muri. Susseguirsi di curve. Quindi 
vigneti, campi e fitti boschetti di acacie lungo 
l’Adige. Fra i margini del fiume e le ripide rocce 
arriviamo alla Funivia di Zambana. 

Carrello rosso, baule ballonzolante che si 
aggrappa con un braccio ad un sistema di corde 
metalliche. Una gigantesca ruota-carrucola, sal- 
damente imperniata, arrotola le funi della filo- 
via. Siamo una diecina di ritardatari. Saliamo. 
Lenta delizia di lasciare il suolo. Il panorama 
della valle si allarga man mano che il carrello 
procede. Una quindicina di piloni in cemento 
armato sostengono le corde d’acciaio scorrevoli. 
Nel sorpassare ognuno di essi una scossa, una 
ondata improvvisa come fossimo in barca. 

Il profondo canalone che percorriamo si chia- 
ma val Manara: era il ripido percorso dei tu- 
risti di prima , Funivia“. Tra cavalli verdi di ver- 
zura che salgono fitti, fitti, gonfi e arditamente 
arrampicanti, scende gaio e spensierato un tor- 
rentello. Il sentirmi trasportare in alto e lo spa- 
lancarsi della valle, mi tengono tese e meravi- 
gliate le pupille. 

La senzazione è piacevolissima. Qualche si- 
gnora ha il timore di guardare in basso. Le mon- 
tagne lontane traspaiono e s’ innalzano all’orriz- 
zonte attraverso i vetri appannati delle distanze. 

Eccoci a Fai, quota 1008 metri. Aria di- 
versa. Ecco l’amico Cavazzani con la signora 
che mi attendono. Lui è lungo e sorridente, lei 
è vestita con un ‘costume fiorato e un fazzo- 
letto verde in testa. 

Fai è un valico, un ponte di villeggiatura 
che congiunge il pianoro di Andalo con la valle 
d’Adige. Case e Hòtels sporgono come davan- 
zali sulla vallata profonda. Una targa sulla ter- 
razza dell’ Albergo Dolomiti ricorda l’ ammira- 
zione di S. M. il Re per questo stupendo spet- 
tacolo dominato al centro, in basso, dalla città 
di Trento. Alla sera è una città di stelle. La valle 
è rigata dal rettifilo della ferrovia. Gomiti geo- 
metrici del fiume che luccica. Incanto esteso, 
estivo, diurno e notturno. 

All’uscita della Funivia terrazzino triango- 
lare. Pochi scalini di viva pietra e breve, largo 
viale fiancheggiato da villini deliziosi. 

Uno di questi si chiama , Genzianella“, spicca 
fra gli altri per il colore azzurro del fiore al- 
pestre, del quale porta il nome. Altri villini sono 
rosso-mattone e giallo-legno. Campo per tennis. 
Chiesetta, panche, bimbi, grembiuli bianchi di 
bambinaie, golf colorati di lana, ombrellini giap- 
ponesi fioriti e immensi drappi celesti e verdi 
di cielo e di prato. 

Il secondo tratto della Funivia congiunge Fai 
con un altro salto di mille metri alla cima della 
Paganella. Il baule scoperto, egualmente rosso, 
è un po’ più piccolo e aggrappato con il braccio 
metallico scorre in alto per un secondo lungo 
tratto di tre corde elastiche d’acciaio. 

Traversiamo il punto più largo e profondo 
dei canalone Manara. Dall’ alto, nello spazio, 
salutiamo i bimbi del nostro amico che dalla 
finestra lanciano i loro bianchi e svolazzanti 
saluti.Sotto di noi eserciti, colonne, armate e bat- 
taglioni di abeti, fitti e ritti in atteggiamento ser- 


rato di sfida e attesa, pronti per un balzo in 
avanti, alla conquista delle vette. 

Altro pilone, il penultimo, il più alto di tutti. 
È una torre fatta a ,T“ maiuscola, obliqua; 
pare una strana conifera di cemento dominante, 
un albero meccanico bianchiccio, un simbolo im- 
perativo di ardimento costruttivo, alto 26 metri. 

È un esempio di bellezza artificiale che un 
abituale pittore e paesista alpestre avrebbe or- 
rore di dipingere su di un quadro e al quale 
mancherebbe forse il coraggio di ammirare. 

Ultima stazione è l’Albergo ai larici. Siamo 
alle ultime conifere di alto fusto. Da ora in poi 
mughi sdraiati, sassi bianchi e grigi, ossei, 
cespugli di rododendri e terra nerissima e soffice. 
Tra le rosse macchie delle rose alpine, qualche 
ceppo estirpato con le radici all’aria, secche e 
rattrappite. 

Il sentiero che percorriamo serpeggia oltre 
i duemila metri di altitudine, è nuovo e battuto 
dai muli che portano sulla cima travi, tavole, 
calce e acqua per il costruendo rifugio Battisti. 

Breve sosta ad un secondo canalone, quello 
che preferiva salire il martire glorioso. Avanti 
ancora, a schiena nuda, con il sacco che pesa 
e la fronte che suda. 

Conca circolare arida e sassosa. Sembra 
una vera arena. In essa lo spettacolo, il con- 
certo, il pubblico e gli attori sono contempora- 
neamente rappresentati da un branco di mucche, 
che pascolano, procedono e suonano le campa- 
nelle in armonico e ininterrotto ritmo. 


Vecchio e nuovo Rifugio C. Battisti 


Cima Paganella. Metri 2124. La vista d’at- 
torno è imponente. Laggiù, massiccio, dietro 
l'altopiano di Folgaria spicca il Pasubio. A de- 


stra guardando verso sud, in basso, fuga di 


quattro laghi: quello piccolo di S. Massenza, 
quello di Castel Toblino, quello di Terlago e 
in fondo il maggiore che svapora all'orizzonte, 
il lago di Garda che innonda il cielo con le 
sue acque azzurre. Più vicino a noi, quasi a por- 
tata di mano, il valico del Bondone, rinomato 
campo sportivo invernale. Ad occidente spetta- 
colo che ammutisce: ,Il gruppo di Brenta“. 

Susseguenza di cattedrali, di rocce screziate 
dai mutevoli colori. Vette, guglie, campanili, 
pizzi, aculei, coltelli, denti, crostoni, coste, di- 
rupi, scalate, duomi, torri, pugnali di pietra, 
rossi, violacei, lilla, dorati, cangianti. 


Alcuni sembrano arditissimi chiodi immani 


conficcati negli assiti celesti del cielo. 

In mezzo domina la cima Tosa, tavolato 
turrito che offre al paradiso la torta nivea, 
eterna, dell’immacolatezza glaciale. A nord la 
vasta Val di Non. All’estremo margine di questo 
altipiano il capoluogo Fondo, mio borgo nativo 
che non vedo da venticinque anni. 

Poi monti ancora, catene e valichi, nevai 
lontani, su, su, su, e via, via, via fino alle più 
disperse e velate catene lontanissime che si 
fondono con le creste e le giogaie delle nubi. 

Il vecchio rifugio della Paganella è quasi 
crollante, scrostato, ammuffito. Presenta crepe 
poco invitevoli. La scala interna è semidiroc- 
cata. I soffitti sono cadenti. Ma lì di fianco, bat- 
tezzato in questi giorni dall’on. Manaresi, ad un 
lieve ribasso, sorge splendente, nuovo di zecca, 
il costruendo Rifugio C. Battisti. Le rivestiture, le 
travature, i telai di nuovo legno sono rosei, pre- 
sentano nodi, fibre, carni fresche, vergini e crude. 

Del tetto non vi è che l’ossatura sostenuta 
dai solidi muri già completi. Finestre e porte an- 
cora vuote. Il fabbricato manca dell’abito finale, 


PAGANELLA E RIFUGIO C. BATTISTI 


ma lentamente e tenacemente si avvia al com- 
pimento. Un motorino canta e sgranella sassi, 
calce e cemento. Il mulo arriva con in groppa due 
fasci di tavole. Attorno il terreno è scavato e 
presenta ferite sanguigne di pietre sconvolte e 
dissotterrate per la costruzione. Sul mio petto e 
sulle mie spalle nude il sole brucia. Alla schiena 
invece senso freddo della brezza. 

Qualche monte ha conficcato la propria te- 
sta nei cuscini morbidi di alcune nuvole stanche. 


Nuvole 


Sono sdraiato: spettacolo di sfumature ir 
velocità. Piume volanti, ricci, batuffoli, uno dopo 
l’altro, con ordine decrescente. Nubi a pecorelle 
e... acqua a catinelle (soggiunge il proverbio). 
Ma l’acqua giustamente non viene: già troppa 
ne è precipitata quest’ anno. 

Le nubi camminano, volano, fuggono: in 
riga, appaiate, precise e silenziose. Il loro mo- 
vimento è ovattato, il loro pascolare è candido. 
Le vie dei loro percorsi sono segnate e accen- 
tuate da curvilinee e rettilinee sfumate e precise. 

Qualche piccolo sciame svolazza per proprio 
conto, sale a spirale, scende a cascatelle, fugge 
a soffi o si dirada e disperde secondo i capricci 
delle correnti aeree. 

Colpi di vento dissolvono compatti batuffoli 
di nubi in cento barbe ricciute d’argento, in 
cento piccole pinne di pesce disperse. Osservo 
l’alto e mutevole spettacolo ascoltando l’unica 
musica radente il terreno: il ronzio dei grossi 
mosconi dalla doppia testa lucida verdissima. 


Aereo discesa 


L’amico Cavazzani, alpino altissimo, dalle 
ampie spalle, apre il suo sacco gigantesco. È 
un negozio misto di alimentari, di bibite, di 
frutta e di fiaschetti, che rovescia e dispone con 
ordine. Però il nostro appetito non allibisce e le 
cosce di pollo, le fette di vitello, le uova sode, 
il prosciutto cotto, i settori di torta, i bicchieri 
di vino e di caffé, uno dopo l’ altro scompaiono 
inavvertitamente. Anche le formiche hanno subo- 
dorato il nostro alpestre banchetto e giungono 
frettolose, sgambettando fra erbe e fuscelli, fra 
fogliame e sassolini. 

Il sole aumenta il suo ardore, perciò con- 
viene spalmare petto, spalle e braccia con va- 
selina, onde evitare scottature e piaghe. 

Dopo una lunga sosta e un discreto pisolino 
con la testa all’ombra dei mughi, iniziamo il 
ritorno. Pochi minuti al vecchio rifugio. Per mez- 
zo di un grosso canocchiale diamo un ultimo 
sguardo al Brenta. Dal suo nevaio scende una 
cordata visibilissima di dieci persone. Il sole con- 
torna le candide creste con rosee fosforescenze. 

Quindi discesa gioconda. Sacco alleggerito. 
Sentiero di nera terra, fasci di rose alpine ed 
eccoci dopo circa un’ ora nuovamente all’ Al- 
bergo ai larici. La discesa in Funivia è molto 
più emozionante e deliziosamente penetrante del- 
la salita. Sembra di avere autentiche ali e di 
calare fra nubi verdi e viola di frescura, fra ca- 
rezze ampie e dissetanti. 

Mi pare di essere colpito da una matta gioia, 
di rotolare nell’aria, su molli dune di spazio 
elastico, su amache e altalene volanti, con tutta 
l’aria nei polmoni, con la gioia sprigionante 
sotto forma di vere piume che mi trasportano 
e mi sostengono. 

Ho la sensazione magnifica di vivere le vi- 
brazioni della rondine e il rischio ardito del- 
l’equilibrista eccezionale. 


FORTUNATO DEPERO 
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MATERIALI SILEXORE | 


La nuova PITTURA PIETRIFICANTE ,,Silexore“, fabbricata in 
Italia dagli stabilimenti di Milano della società Van Malderen, che 
conta 75 anni di esistenza e di continuo impiego in Italia e all’estero, 
deve significare per l’architetto moderno: 

un complemento necessario alla realizzazione della nuova estetica 
architettonica, che trova nel colore, la possibilità di aumentare i suoi 
effetti lirici; 

una necessità protettiva per gli intonaci e per i materiali strut- 
turali soggetti a deterioramento; 

una protezione degli interni e del colore esterno, dall’umidità e 
dalle sue cause anti-igieniche e deleterie; 

una possibilità economica vantaggiosa, data dalla pressocchè illi- 
mitata durata delle proprietà coloranti e protettive. 

Il ,Silexore“ si compone di un liquido e di una polvere che si 
mescolano al momento dell’uso e che danno luogo a due combina- 
zioni complesse che si possono riassumere in due fenomeni ben 
distinti: 

1. Combinazione del liquido con la polvere; 
2. Azione del liquido ottenuto sul materiale col quale forma 
delle nuove sostanze chimiche inalterabili. 

Questa pittura viene formata in 64 colori, morbidi, eleganti e 
schiettamente moderni, duraturi che danno all’architetto la possibilità 
di eliminare l’instabilità estetica delle vecchie tinteggiature. 

Le applicazioni nelle quali il ,,Silexore“ è insostituibile sono 
numerosissime; le sue proprietà caratteristiche, il suo alto potere 
ignifugo, le sue capacità di indurimento peri materiali più teneri e 
friabili, la sua capacità di idrofugazione, la resistenza senza eguale 
opposta alla azione della salsedine marina, la sua insensibilità alla 
azione del gelo e del disgelo, la sua speciale prerogativa di aderire 
direttamente a qualunque corpo assieme alla estrema semplicità della 
sua posa in opera, sono gli elementi che rendono vastissimo il campo 
delle sue utili applicazioni. 

Nel campo della colorazione il ,Silexore“ permette di ottenere 
risultati del tutto sconosciuti con altri procedimenti perchè con le 
sue tinteggiature calde e vellutate, inalterabili all’azione dei raggi 
ultravioletti del sole, dà una garanzia di durata di 15-20 anni. E° 
lavabile con ogni detersivo. 

L’architettura moderna con l’aggiunta di questo nuovo colore ha 
aumentate le sue possibilità estetiche e realizzative. 
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NAPOLETANAMENTE 
di MANUEL CARACCIOLO 


Variazioni armoniche in una sola modulazione, una nota dolce di 
passione, piacere, palpitare. 

Una luce superintusa si libra nella corresponsione fra la terra e 
il cielo nell’eterno connubio celeste. 

La terra in un abbraccio audace cinge la fluidità del mare che 
canta le sue cantilene in una rapsodia celeste crescente di voluttà 
armoniche. 


Aria Mare Terra Cielo 
Amore Passione Volontà di Vivere... Vivere... Viveere... 


Vibrano mille pennelli sullo sfondo cielo-mare. A destra un quadro 
cromato di Dottori; a sinistra mentre il sole occhieggia fra due nu- 
vole irreali una tela di Prampolini... e qui sotto S. Martino, il tuo 
pennello, o Depero! eternificatore della metropoli americana per smi- 
nuzzare case, chiese, campanili. 

L’irreale ed il positivo, la natura e l’uomo spinti verso un solo 
scopo, una sola passione, una sola meta, un solo parossismo: TRA- 
SFORMARE. 

Sotto rumoreggia una vita veloce di clacson, di ruote vincolate, 
di scalpiccii. i ; 

Il vecchio borbottone vulcanico, disteso sulla coperta verde festo- 
sa dai bordi gialli leccati dal mare rapace, fuma l’eternità della sua 
trasformazione: un nuovo tubercolo di lava raffreddantesi sulla pia- 
nura del nulla primitivo; una bocca fumante più giù, più su, nel co- 
netto, fuori — TRASFORMAZIONE. 

Qui nella città urlante di vita gaudio dolore sorgono edifici pietra 
su pietra: TRASFORMAZIONE. 

Una città — 1.000.000 di cervelli fosforescenze roventi sotto il rag- 
gio del Radio. 1.000.000 di idee al secondo, forze assommate solleva- 
trici di un monte, di vita in processo perpetuo di RINNOVAZIONE. 


RINNOVATEVI! 

W NAPOLI MODERNA! 
FUTURISTA! 
DI SANT'ELIA! 
Audace in rinnovazione, riformatrice, esplosiva. 


x“ 
GELOSIE AVVOLGIBILI 


SERRAMENTI SALISCENDI 
Stabilimenti e direzione: ROVERETO 


La più importante organizzazione industriale per la fabbricazione 
delle complete chiusure moderne Uffici commerciali: 
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Toglie i dolori anche più atroci; mal di testa, di denti, ne- 
olori della donna. Il medico ve ne darà conferma. 
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